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Verso la conferenza nazionale ilei P.C.I.|| d ibatt i to SUlWEO a l l a Camera 
Difetti e deficienze 
delle lotte salariali 

> • — — 

Lo schematismo nella formulazione della ri
vendicazioni - Un più vasto movimento pò* 

lare - L'attacco ai gruppi monopolistici poh 

La classe operala ed 1 la. 
voratori italiani hanno con. 
dotto e .stanno portando a ter
mino una delle più aspro e 
difficili battaglie politico-sin. 
dncali che si sinno affrontate, 
su scala nazionale, nel nostro 
Paese: la battaglia do| miglio-
lamenti economici. 

11 grande capitale italiano 
e straniero aveva, dopo la 
dura sconfitta del 7 giugno, 
puntato le carte sulla lotta 
.salariale, con il preciso scopo 
di battere la classe operaia. 

Ciò d ie il grande capitalo 
non ora riuscito a raggiunge. 
ÌV con la logge truffa, voleva 
raggiungerlo con la lotta fron
tale contro i lavoratori su ter-
reno sindacale. A tale scopo 
ha impegnato tutte Io Elie 
forre, è ricorso n tutti 1 mex-
7i. Ha tentato, innanzitutto. 
di imporre la sua volontà con 
minacce di gravi rappresaglie 
economiche, fiscali, finanzia
rie n tutti gli industriali ed 
in {specie agli Industriali p i e 
coli e medi e n quel gruppi 
che non detengono il control
lo della distribuzione e com
mercio delle materie prime, 
delle banche e degli Istituti 
di assicurazione por obbligar
li n resistere, anche quando 
i loro interessi erano dura
mente colpiti dalla lotta. Ha 
tentnto di sollevare la opi
nione pubblica contro 1 lavo
ratori, rispolverando 11 vco. 
chlo tema che l'aumento del. 
le retribuzioni avrebbe porta. 
to all'inflazione e giuocando, 
nel tempo stesso, all'aumento 
del prezzi e delle tariffe. E' 
intervenuto nelle trattative 
della Confederazione delle 
Municipalizzate, per impedire 
che si arrivasse ad un accor
do soddisfacente per 1 lavo-
ratorl. Ha tentato di mobili . 
tare i disoccupati contro gli 
occupati. 

Ha mandato alla sbaraglio 
le organizzazioni scissionistc, 
firmando con questo l'accor-
do sepnrato nella vana spo. 
ranza di isolare la CGIL e di 
creare confusione e sconforto 
tra i lavoratori. 

La d.c., i partiti di destra, 
il governo, la socialdemocra. 
zia hanno dato man forte al
l'attacco padronale, svilup
pando. una campagna di ca
lunnie e di rappresaglie sin
dacali e politiche. 

La battaglia è stata vera-
mente dura, ma ha dato ri
sultati positivi e la Confin-
dustria è stata costretta a 
battere il passo. 

A mio parere, però, si pos-
sono fare alcune osservazio
ni di fondo sul modo come è 
stata impostata e si è svilup. 
pata la lotta. 

La lotta non sj è sviluppa
ta con eguale intensità in tut
te le Regioni d'Italia e in 
tutti i centri industriali. Ha 
avuto un carattere disconti. 
nuo proprio nel Nord Italia 
e ne l triangolo industriale. 
Ha interessato fn modo mag. 
glore le piccole e medie azien
de, in misura minore i gran
di complessi di monopolio, 
tranne che nella fase finale. 

La causa di tale fenomeno 
a m e sembra debba ricercar
si nella impostazione tecnici-
stica ed in un certo senso 
contradittoria delle rivendi-
razioni, non essendosi tenuto 
conto della diversità delle ca-
ratteristiche regionali e di ca
tegorìa proprie dell'Italia. 

Il richiedere conglobamen
to e perequazione, oltre al-
l 'avvìcinamento delle retribu
zioni femminili a quelle ma
schili, ha creato confusione. 
Il conglobamento, infatti, era 
un problema di tecnica con-
labile, che. per le categorie 
o le Provincie meno interes
t-aie al cottimo, non presen
tava un interesse eccessivo 
immediato, né induceva a svi
luppare lotte di larga portata. 
^ Le categorie o le Provincie 
interessate al cottimo erano 
nel tempo stesso duramente 
impegnate nella lotta contro 
•A taglio dei tempi da un Iato 
e comprendevano che pere
quazione e conglobamento si-
s n i f f a v a n o un aumento for
tissimo della retribuzione, su-
periore a ciò che le condizio
ni ed i l rapporto delle forze 
potevano fare ottenere. 

La perequazione di per se 
non suscitava interesse n~.':> 

Provincie a forte concentri-
zione operaia, data Is pochez
za dell'aumento salariale i ? 
conseguire e generava per
plessità nelle Provincie a re
tribuzione fortemente sp^.-^-
quata, a causa dell'enormità 
dell'aumento da consegui.-" e 
!a pochezza delle forze da 
mettere in movimento. 

Si dava, cioè, il caso the 
oprk) là. dove minore era 

a forza della classe oper.-in. 
come dimostra la inosservan
za dei contratti di lavoro e 
delle leggi sociali, si doveva-
no richiedere aumenti sala
riali di gran lunga superiori 
a quelli rlehiedibiii nel trian
golo Industriale. 

Si è poi commesso l'errore 
di non aver concentrato su
bito '.e forze contro i grufai 
dj monopolio e i complessi fi
nanziari. Si è. invece, insisti
to a lungo sulla lotta azien
dale nel le piccole e inedie 
aziende, sottoponendo queste 
s i doppio fuoco dell'azione 
sindacale e delle rappresaglie 
del monopoli . Non *f vuo!e 
qui criticare la formula dee'.i 
•coonti e della lotta azienda
le. formula eiusta e sindaca!. 
mente produttiva, ma si cri
tica Il fatto che la formula 
si» stata applicata essenzial-

f, 

mente nel settore della indu
stria legata ad attività di 
mercato. Solo nella fase fi
nale ci si è lanciati con forza 
nell'attacco contro 1 gruppi 
di monopolio, ma, però, a mio 
parere con 11 nervosismo di 
immediato azioni massicce 
non seriamente coordinate e 
dibattute con 1 lavoratori. 
con la conseguenza di azioni 
discontinuo e scarsamente ar. 
t leniate. 

A mio parere sarebbe sta
to necessario che la Segrete-
ria della CGIL, le Segreterie 
dello Federazioni Nazionali, 
insieme nlle Segreterie delle 
Camere del Lavoro e del Sin
dacati Provinciali interessati, 
avessero esaminato con mag-
gio ie attenzione, la situazione 
delle grandi aziende e ilei 
complessi monopolistici por 
concordare un piano sistema. 
tico di lotta aziendale e na
zionale. tale da colpire dura-
niente i veri responsabili del-
l'In transigenza padronale. 

11 ritmo delle lotte o stalo. 
poi, tropne volte 
al mito dell'unità 

sacrificato 
al vertice. 

della unità formale e ni mito 
degli incontri In sede mini
steriale. Si ò creata confusio
ne ed anche Incertezza trn l 
lavoratori, perchè risultava 
evidente che le lunghe stasi 
nelle lotte di categoria ed 
aziendali facevano 11 giuoco 
del padronato e rispondevano 
a esigenze di tattlcn politica 
di questo o quel gruppo del
la d.c. e della socialdemocra
zia e ciò proprio nello fasi di 
crisi di governo e di mercato 
di portafogli. Durante la sta
si non sostava, però, ne rot
taceli padronale nò quello go-
vernatlvo. 

Un nitro difetto dell'azione 
sindacale ò stata la scarsa cu
ra prestnta ni problema del
l'unità aziendale. Si può bene 
affermare che gli operai si 
sono battuti da soli, perdìo 
si ò trascuralo di svilupnare 
una particolare politica ed at
tività nei confronti degli im
piegati dell'Industria, ritenu
ti, per principio, estranei ed 
ostili alle lotte. E ciò sin pri
ma che dopo la conclusione 
degli accordi separati. Il fe
nomeno non è stato locale. 
ma nazionale. 

Vi sono state, poi. deficien
ze serie che hanno minaccia
to di isolare la classo operaia 
iti lotta. l,a prima o fonda
mentale deficienza ò stata la 
mancanza di un plano orga
nico di azione sindacale, su 
scala nazionale, provinciale e 
comunale, in difesa del disoc
cupati. 

Deficienza ò stata anche 11 
non aver saputo legare spo-
eifiei problemi rivendicativi 
locali ed aziendali al nroble. 
ma della lotta salariale, qua
li ad esempio la lotta per il 

RISPOSTA AL COMPAGNO PECCHI0L1 

Decisa reazione 
ai provocatori fascisti 
li rompnpuo Pccrhiuli, nel ••»» 

articolo «ni piovani cattolici 
condanna in una purt*iitc»i, come 
si trattalo proprio di voi 
e 

•e-
nndario, J.i rcaiiono dei nostri 

deputali alla provocaziono To-
(ini. « luta IWPJIHO circondarlo di 
disprezzo e lasciarlo nel «no i-
«oluniento », urrivc l'ccrhioli. K 
vero che qualche compagno po
teva pensare, il giorno dopo g" 
incidenti, che il clamore potè»-
«e gioTaro al provocatore o aiu
tare la propaganda dei gruppi 
reazionari e essere preso a prc-
teito per misure contro ii no
stro gruppo parlamentare. Ma i 
fatti ora parlano abbastanza 
chiaramente e dimostrano ci"' > 
nostri deputati hanno fatto be
ne. 1 deputali hanno detto ' r 
provato che il non dare querela 
non vuol dire paura di reagire. 
Inoltre senza la vigorosa rea-
zione dei comunisti e socialisti 
non ci sarebbe stata la dichia
razione dell'on. Moro, presidente 
del gruppo democristiano, il 
quale criticò Tognì e disse che 
costui aveva parlato solo a no

me personale. Senza gli inciden
ti non farebbe «lato chiaro che 
dalla parte di 'fogni ai •riderà* 
vano (e con po«a fortuna) gli 
Anfuso, i Hnmualdi, gli .Spam 
panato e pochi altri. 

Itilevo la frase e l'opinione 
di l'ccrhioli perchè mi pare che 
certo posizioni che sembrano 
prova ili «aggezza (a i nostri 
giovani tono certo preoccupati 
di mostrarsi tagfii1) riflettono in
vece una influenza delle posi
zioni avversarie »ui nostri com
pagni e una «rrrnifn di fronte 
alle provocazioni che, qualche 
volta, anziché essere prova di 
forza e dì sicurezza ù una ma
nifestazione. non dico di oppor
tunismo, ma certo dì inerzia. 
Sarebbe un guaio tni pare, che 
giovani e adulti pensassero che 
ogni mlta che un fascista strap
pa dalle mani di un compagno 
un cazzotto, et sìa da ritenere 
che si e commesso un errore. 

EMO CAROCCI 

rispetto dei contratti di la-
voro e delle loggl sociali e la 
lotta'contro II taglio del tem
pi. Tnlo legame, là dove è 
stato realizzato, ha permesso 
di sviluppare in modo costan
te l'azione sindacale ed ha 
fatto conseguire miglioramen
ti economici sostanziali. 

Una deficienza seria. Infi
ne, vi è stata per quanto ri
guarda lo .sviluppo di un ino-
vlmento popolare. K qui ò. 
forse, mancato il coordina. 
mento politico. E' sembrato, 
In troppe Provincie, che la 
lotta della classe operala — 
lotta aspra e di natura essen
zialmente politica por volon
tà. del monopoli — riguardas
se solo I lavoratori o la loro 
organizzazione sindacale e 
non giti tutto il movimento 
democratico e tutta la popò-
laz.ione. In non so in quante 
sezioni e cellule di partilo si 
sia dibattuto il tema della 
lotta salariale, la sua natura. 
lo conseguenze che potevano 
derivare dal suo andamento. 
l'obiettivo del monopoli e co
si via; no quanto Animili). 
strnz.Ionl comunali e proviti-
clou abbiano discusso mozio. 
ni iti proposito: nò quante or-
L'anlz.z.azloni provinciali del
l ' imi , delle cooperai (ve. del 
combattenti, del giovani ab-
binno posto all'ordine del 
giorno della loro attività un 
problema cosi serio. Sarebbe 
interessante nvere risposta al 
quesito, perchè ciò darebbe 
un quadro del tipo v del gè-
nere di movimento popolare 
che si ò sviluppato attorno 
alla casse o p r a l a . 

L'organizzazione sindacalo 
e gli organismi democratici 
di azienda non hanno n tale 
propo s i t o sufficientemente 
sviluppato iniziative otto nd 
alutare l'allargamento della 
lotta o ciò ha contribuito In 
discutibilmente n limitare la 
ampiezza del movimento 

Questi, a mio parere, sono 
alcuni difetti particolari, che 
traggono origino essenzial
mente da una manchevole 
applicazione del metodo de
mocratico, metodo che hr. tan
to maggioro e determinante 
valore quanto più si riferisce 
all'attività e alla direzione di 
ingenti masso di lavoratori In 
lotta. SI può. cioè, affermare 
che nella lotta salariale, pri
ma e dopo l'accordo minorita
rio. si ò avuta una prima ma-
nlfostozlone dell'inìportoiiza 
decisiva di far pronunciare le 
masse, e specie i lavoratori 
nello singolo aziende, sulle 
forme di lotta e sulla natura 
dello rivendicazioni, ma non 
si e avuta l'audacia sufficien
te di ondaro fino In fondo su 
questa strada, vorlando ma
gari — come si ò fatto all'ul
timo momento con In richie
sta del 10 per cento medio 
nazionale di aumento dello 
retribuzioni — l'impostazione 
dello rivendicazioni o distin
guendo nel tempo e nello spa
zio lo rivendicazioni stosse. 

(Continuazione dalla 1. pagina) 

tedeschi ma anche l'Austria. 
l'Alsazia e Lorena, una parte 
della Svizzera e la Saar. E* 
stato Infine |o stesso Ado-
nauer n dlchlt rare, nell'eufo
ria della vittoria elettorale 
del 1053, Il proposito di 
procedere a l l a « liberazio
ne » della Germania orien
talo. A questi uomini — 
dice Pojotta — noi dovremo 
dare Io armi? E non ci si di
ca che questi uomini hanno 
sottoscritto lm|>cgni e saran
no sottoposti a contrullo, per
chè la storia di duo guerre 
mondiali ci Insegna come i 
militaristi tedeschi non ten
gano fedo ai trattati. 

L'oratore comunista dimo
stra n questo punto conio nel
la Germania occidentale esi
sta già un potenziale milita
re o una organizzazione capa
ci di metterò in campo ben 
più del 500 mila soldati pro
visti negli accordi di Pari-
L'I. SI tratta delle centinaia 
di migliala di uomini inqua
drati e armati nella polizia 
e in stronl « servizi tecnici » 
agli ordini delle trippe di 
occupazione. Ma e'ò di più: in 
Germania occidentale esisto
no ben 3113 associazioni di ex-

soldatl, organizzati — si n o - (Vivi applausi a sinistra). 
ti _ sulta base del regglmen 
ti, dello compagnie, delle bat
terle e del servizi nei quali 
erano Inquadrati quando es i 
steva In Wohrmacht hitleria
na. JJasterà un cenno per ar
mare questi uomini o per tra
sformavo questo associazioni 
dì ex-soldati, presiedute da 
Kesselring, In ui\ vero o pro
prio esercito di un milione di 
uomini. E il grave ù che, die
tro questo forze, non c'ò sol
tanto lo spirito di rivincita 
dei militaristi, ma anche il 
capitalismo tedesco con lo 
sue rinnovato miro csponslo-
nlsticho. 

A conclusione del suo di
scorso, il compagno Giuliano 
Pajettu ammonisce la mag
gioranza n noti illudersi che 
Il fronte della paco accetti 
supinamente la rinascita del 
militarismo tedesco. Ad ogni 
tentativo di aggrovare la 
guerra .fredda — egli dico — 
le forze della paco hanno rea
gito allargando la loro In
fluenza e mobilitando nuovo 
forze nella lotta contro la 
preparazione alln guerra. Sla
mo certi che anche stavolta 
gli uomini amanti della face 
sapranno respingere la nuova 
e più grave Insidia alla paco-

La sedutu mattutini! è tol
ta alle 13,30. La cronaca del 
la seduta non può tacere pc 
rò 11 colloquio animato elio 
si è. svolto, sotto gli occhi del 
giornalisti, tra il capo del 
gruppo democristiano Moro o 
I * . . . . R l „ l l I A l i . . # 1 l« lem. Melloni. Alla fine l'Oli 

I're-Mollonì *>! ò recato alla 
sidenza dove ha depositato 
l'emendamento che propone 
di sospendere la esecuzione 
degli accordi por tre mesi 

Alle 10 e il vice-presidente 
LEONE a riaprirò I lavori 
Commemorato l'on. Salvatore 
Camera, un vecchio popolare 
recentemente scomparso, ha 
la parola il deputato domo-
cristiano nAItTKSAGHI. Siti 
dalle primo battuto l'assem
bleo si fa silenziosa o atten
ta. giucche, l'oratore, pur di
chiarando di votare a favore 
dogli accordi, pronuncia un 
discorso che si distacca pro
fondamente dalle banalità e-
sposto finora da alcuni suoi 
colleglli di gruppo. Sui ban
chi d.c. vi e chi uscoltn con 
Interesse o chi, conio il sot
tosegretario Max la, non na
scondo |1 suo fastidio, arri
vando a disturbalo l'oratore 
e a subire i richiami della 
presidenza. 

Gli uomini vogliono la pace 
Hartesnghl, dopo aver pie 

messo che la pacifica coesi 
stonza è il bisogno supremo 
della umanità, dichiara di vo
ler esporre a titubi personale 
alcuno critiche agli accordi. 
critiche attinenti nd alcuni 
aspetti cho potrebbero ritar
dare proprio la affermazione 
di una pacifica soluzione dei 
problemi mondiali- Egli co
mincia col notare le contrad
dizioni Insite nella CED co
me nell'UEO. E' avvenuto 
che gli occidentali, nel mo
mento stesso in cui si pro
ponevano di riarmare la Ger
mania, ponevano delle limi
tazioni a questo riarmo. Que
sta paleso contraddizione ò il 
sogno delle preoccupazioni 
che il riarmo della Germania 
suscita negli stessi occidenta
li, e rivela la urgenza di tro
vare ni problema tedesco una 
soluzione che possa essere ac
cettata anche dai Paesi orien
tali. 

Per superare queste preoc
cupazioni e queste contrad
dizioni si ricorse ai principii 
europeistici, ma ben presto il 
riarmo della Germania pro
valso. Altrettanto contrad
dittoria si rivela però la so
luzione adottata attraverso ln 
UEO che. in confronto della 
CED. ò un puro e sempliiv 
trattato militare. Mendes-
Eronce ha dichiarato che. do
po la ratifica degli accordi di 
Parigi, si potrà trattare con 
l'Est; ni a vi è un paragrolo 

ca elio dobbiamo concentrare 
la nostra attenzione. 

MARIO MAMMITCARI 
Segretario della C.d.L. 

di Roma 

I lavoratori vogliono battersi 
contro i rigurgiti del fascismo 

Bisogna dar loro piena fiducia 
La lotta non può essere limitata alle delegazioni e alle petizioni 

No» è soltanto per dichia
rarmi d'accorilo con q»a«fo ha 
scritto sull'Unità del 9 dicem
bre il compagno Romeo Oli
vieri. segretario della «orione 
rorpionniiara che prendo an
ch'io la penna per intcrvenu 
re; rapito sopratutto dire che 
le osservazioni fatte da Oli
vieri sono da tempo opinione 
corrente fra » la foratori li-
vornesi in genere e fra quelli 
della Vetreria Italiana, dorè 
laroro. in parficotarc. 

In sostanza Olirìeri dice: — 
... piusio onnnio mai le ini:ia-
twe a base di dolooacioiii r 
pensioni; però non ajTidnre 
solo a esse il successo di tuli 
pro.esrn e .specie per fatti di 
una certa prarifà. OZiricri ci. 
ra l'esempio della legge truf
fa. degli sfratti alle Case del 
Popolo, del fascismo nelle 
fabbriche. 

E' vero, però, che certi movi
menti di prorotta xmssono ave
re successo, in singole s i tua
zioni lordi , quando scaturi
scono dalla base. Ad esempio 
qui in Vetreria ostato risposto 
ai prorredimenti del governo 
contro i lavoratori, contro le 
Cooperative ecc. con un ordi
ne del c tomo di prorcsfa ap
parso sull'« L'nità >• nel atomo 
S dicembre. L'ordino del gior
no. ed è qui mi sembra ti suo 
ralorr, è slato oggetto di rìibaf-
fifo. di commento nei vari re
parti ed alla fine l'operato del 
governo ha ricevuto il biasi
mo unanime. 

Si parla certe col le in for
ma di dilemma: — il fascismo 
non c'è, oppure c'è già sia pu
re in forma convenientemente 
adattata ai tempi? Il fascismo. 
come espressione cruda e dura 
di una oppressione estrema 
che tutti ricordiamo, potrà ri
tornare ecc. ecc.? 

Ora una cosa é cerfa ed e 
che si cerca di imbacaoit'arci 
con metodi fascisti, che in Q116-
tta lotta noi attraversiamo un 
moménto molto delicato e in
teressante: ed anche, diciamo 
la verità. che noi comunisti so
cialisti. iarorafori non abbia
mo risposto come si dorerà. 

D'altra parte desidero che si 
sapvia Che c'è nei laceratoli 

o. alla loro testa, nei comuni
sti nei socialisti, un ririssi
mo sentimento antifascista. 

Diamo perciò fiducia ai la
voratori! Se no finisce che la 
parte dirigente attende Io sca
turire di un "torimento di 
massa, la base attende la di
rettiva precisa e ali sfratti del
le Case del Popolo ranno a-
rattti. la libertà nelle fabbri
che (elemento importantissi
mo) viene ristretta sempre di 
più ed è oggi quasi un ricordo 

Si dia fiducia ai lavoratori 
i quali cogliono veramente im
pedire che ritorni il fascismo, 
ropliono che si difenda la li
bertà contro chiunque voglia 
togliercela. Esempi di intollc-
renza ce ne sono ogni giorno 
che suscitano le ire deali ope
rai. I Iarorafori promuovono 
riunioni nel reparlo dove la 
intolleranra si è verificata, e 
fanno avanzare magari dalla 
C I. alla Direzione la richiesta 
di un miglioramento da appor
tare a 0«?l reparto per evita 
re il ripetersi di fatti del ge
nere. .Non c*è stata, in certi 
casi, come si può vedere, una 
passiritd assoluta; però nep 
pure la risposta pronta, ener
gica, spontanea, che, ho mol
ta fiducia, ci sarà le prossime 
rollo pra;ic a tradizioni di en
tusiasmo e di lotta che esisto 
no qui da noi. 

Noi vediamo che le fabbri
che le cui Ditr; ioni hanno 
sospeso, iicencìato Zaroratori, 
perfino membri di Commissio 
ni Interne, sono sfate proprio 
quelle dove non c'era questa 
dtsposicione alla lotta, dove e-
ra romita meno fa fiducia nel-
ne nostre -forze, dove era ri
masto fermo il dialogo, dorè 
non arrenira più la circola-
:»"one delle idee. la ria//enr.a 
rione continua della oiusterra 
delia nostra Zotfa, dorè in de
finitiva mancavano le condi-
?tonì locali per un tnort'men-
to di massa. 

Tutto ciò in conclusione, co-
<a dimostra secondo me? — 
Prima di tutto che le D i r c e o 
ni coi loro apparati • auscul-
'ano » come fa il medico co' 
Daziente, la respirazione della 
massa lavoratrice sanno cosi 

ra eliminato, concentra in so 
tuttj i pericoli è quello Inse
rito nel protocollo nnglo-
franco-amoricntio-tedeseo sul
la fine dello statuto di occu
pazione in Germania occi
dentale. 

In esso si legge che gli S ta 
ti firmatari si propongono di 
collaborare nd uno scopo co 
mune: integrare tutta la Ger
mania unificata nell'UEO. E' 
vero che questo protocollo non 
reca la firma del governo ita
liano e non è sottoposto alla 
nostra ratifica, ma esso fa 
parto integrante del sistema 
dell'UEO. L'obiettivo che eli 
occidentali proclamano non 
ò dunque solo quello di spac
care in due la Germania, ma 

Ì anche quello di far uscire 
dall'orbita comunista la Ger
mania orientale per includer
la nello schieramento occi-

I dentale. E' evidente che que
sto obiettivo è inconciliabile 

un tentativo di accordo 
qual'è il momento 
per colpire. — Sccondarinmeii-t con 
te conferma quello che ho cor-J con l'URSS-
c i to di dire in principio e cioè c,r J : _ - ~ 
che è con gli ordini del giorno. 
le peti-toni, le delegazioni ecc. 
quali aspetti di una lotta an
ch'essi. ma in ftmrionc di pre
parazione di una lotta più im-
pegnaf ira. meno... parlamenta
re. che si ottiene il rispetto 
dell'avversario. E questo di
viene perciò più cauto e prima 
di fare un colpo di testa ci pen
sa due volte e poi magari non 
ne fa di niente. 

Come la CED è stata scon
fitta dalla rolonià dei popoli. 
così ogni rigurgito di fascismo 
dovrebbe ricerere la sua ri
sposta. secca, eloquente. Non 
si può limitarci n dire e ripe
tere come un disco: * il fa
scismo non tornerà >» perchè 
guardando ai fatti, si potreb
be anche dire che la borghe
sia attuale quando non sente 
prorompere un grido collctti 
ro di protesta fa un passo do
po l'altro, sfratti riolarioni co 
stif limonali, discriminazioni. 
nroazionc delle Ziberià nelle 
fabbriche ecc. ecc. E un gior
no dopo l'altro. ì prorrrdimcn-
ti o le Zitnifazioni. le discrimi
nazioni" e Io minacce, creano 
nifrìtabilmentc Tifile fabbri 
che condizioni difficili e ren-
dovr> «ej'-nro *ii'*i T>rabJe,"'nti 
co difendere la libertà. Qua
dro pessimista? No. Anzi. 
ouadro realista, accomvagnatc 
da volontà di riscossa, di lotta.' 

Concludendo è necessario 
perciò, sforzarci ancora di più 
orr conoscere cosa pensano i 
lavoratori ed agire in confor 
mito. Per quel che PO«*o dire 
lo ripeto, i lavoratori sane 
« neIZ>snfttafira » e sono ani 
mali dolio spìrito riroluziona 
rio ^aHo rn'ri'o di lotfa r nor 
rogliono cedere, ma vogliono 
far sentire che siamo attenti 
'-iailanri e non permettiamo 
~he sì contìnui oltre sulla stm 
*n fn'raoresn perchè, rome di 
ecvo i? r>o«frn ordine del pior 
«o. il fnsclsnio non Io fnrem» 
*orva*e. 

PASQUALINO DI PRATO 
Segretario della cellula della 
Vetreria Italiana di Livorne

s i dice che gli accordi di 
Parigi sono uno strumento 
pacifico ma non si può d i 
menticare che l'obiettivo di 
incorporare la Germania o-
rientale nel blocco occiden
tale non può esser pacifico 
per la sua stessa natura-^ Le 
parole non possono cambiare 
la realtà. Lo scopo dichiarato 
nel protocollo che ho citato 
— continua Bartesaghi — è 
il primo atto della politica 
che va sotto il nome di roll 
back di cui tutto si può d i 
re tranne che segua la via 
di rapporti pacifici tra le va 
rie potenze. Quando s; sca
tenano forze di guerra, non 
s; pud dire contemporanea
mente di volere la pace. 

JCè più realistico può defi
nirsi il plano delineato da 
Mendès-France di una Inte
sa tra ì due blocchi dopo il 
riarmo tedesco e la costitu
zione deli'UEO. L'Incoercibile 
tendenza dei tedeschi ad u -
nirsi farà svanire questo pia
no. Il fatto è che la curva 
della distensione o tocca pre
sto la mèta o precipiterà ra-
oidamente sotto la spinta dei 
tedeschi a realizzare l'unità 
con tutti i mezzi e sotto l'ur-
^ r e della corsa al riarmo dei 
i u e blocchi. Vi è qualcuno. 
.?o:r.e mi pare di aver capito 
da un titolo del Giornale di 
IraPa di ieri, che guarda con 
oiacore a questa prospettiva; 
ma permettetemi di dire che 
si tratta per Io meno dì un 
incosciente (mormorii al cen
tro). E* necessario quindi tro
vare di urgenza una soluzio
ne diversa e io ritengo che 
"1 nostro Paese debba coope
rare a tutti g'.j sforzi intesi a 
superare la frattura che di
vide il mondo. E* necessario 
creare una Germania neutra
le, in funzione mediatrice tra 
Occidente e Oriente. 

Il «otteceeretnrir» M \ X ! A 
seduto aìla estrema destra. 
chiacchiera ad a'ta voce di
sturbando l'aratore. 

DA SINISTRA: Fa silenzio! 
MAXIA: E che stiamo in 

chiesa? 

HA SINISTRA: Rispetta I! 
Parlamento! 

MAXIA: Ma cho ci lini le 
pigne in testa? (Pro/osto a 
sinistra e richiami del Pre
sidente). 

Quando DARTESAGIII può 
riprendere, concludo rapida
mente affermando cho tinche 
all'URSS devo ossero ossi-
curata la garanzia che la 
Germania, nò da sola nò in 
una coalizione di Stati, possa 
scatenato una nuova aggres
sione. E' necessario — egli 
dico — che la Germania sia 
unita e neutralizzata e non 
possa esser utilizzata come 
strumento di una politica di 
forza nò contro l'Oriente nò 
contro l'Occidente. Da questo 
itinerario ci si è molto allon
tanati. Ma non bisogna di
sperare. Faccia l'Occidente lo 
proposto necessario. All'O
riente spetta II compito tre
mendo di dare una risposta a 
queste proposto. Attendiamo
la coti fiducia, perchè questo 
ò II nostro dovere di cristia
ni. fAfcttui democristiani e le 
sinistre applaudono l'orato
re. 7 democristiani Melloni e 
Galli sL congratulano con lui. 
Sui banchi governativi molti 
non nascondono il loro imba
ra rro). 

Segiif* il compagno Arrigo 
BOLDRINI <pci). L'ex co
mandante partigiano ricordo 
innanzi tutto alcuni episodi 
raccapriccianti dello 'occupa
zione nazista in Europa. E. 
quindi, si chiede: perchè do
vremmo ridare le armi a que
gli stessi uomini, a quelle stes
se forze cho commisero tanti 
delitti contro l'umanità? 

Boldrini polemizza poi con 

il relatore di maggioranza 
Gonollo cho ha sposato la tosi 
ottimistica sostenuta dal mo
narchici o dal farcisti, secon
do cui l'UKO rientrerebbe 
nell'ambito delle alleati/o di 
tipo tradizionale. Ma cos'è 
una alleanza dì tipo tradizio
nale? In ossa, lo Stalo e 11 
Parlamento nazionale rosta» 
no sovrani: l'Ksorcito rimane 
sotto la direziono politica e 
militare del paese al quale 
appartiene; I commerci, lo in
dustrio o la economia del sin
golo paese contraente manten
gono la loro indipendenza 
Nell'UEO. invece, non c'è 
nulla <U tutto questo, salvo 
cho non si voglia paragonarla 
alta alleanza « tradizionale » 
del tipo niiglo-egiziano! 

L'on. Gonclln — prosegue 
Boldrini — afferma che la 
figuro di esercito Internazio
nale prevista dalla CED ò sta
ta sostituita da quella di 
« coesione di eserciti naziona
li con comando unificato » 
senza spiegarci, però, quale 
significato possa avere ìin co
mando unificato di eserciti 
diversi in tempo ili pace e 
quali precedenti del genero 
esistano nelle alleanze di 
vecchio tipo. La verità ce la 
dice, invoco, lo stosso coman
do della NATO di Parigi. 
quando confessa cho l'UF.O 
rappresenta, al fini atlanti
ci. un meccanismo più effi
cace della CED. E. accettan
do l'UEO. iì nostro governo 
si privo dogli ultimi margini 
di libertà e di iniziativa cho 
eli venivano lasciati perfino 
dal Patto Atlantico noi cam
po dell'autorità del Parla
mento nazionale. 

Le rinunce dell'Italia 
Il nostro Paese sarà costret

to finanche a rinunciare alle 
sue prerogative militori. che 
verranno demandate al C o 
mando unificato. Basterà un 
ordine di questo Comando 
perchè lo nostre truppe s ia
no inviato in una qualsiasi 
carte di Europa e, contem-
ooraneamente. le truppe di 
un altro qualsiasi Paese po
tranno essere dislocate in Ita
lia. Una pubblicazione tede
sca — il « Frankfuerter » — 
ha recentemente rivelato che 
le truppe tedesche saranno 
molto mobili per essere tra
sportate con facilità da una 
oarte all'altra dell'Europa e 
oer essere utilizzate come ar
ma strategica del Comando 
atlantico. Ciò vuol dire che 
coiremmo rivedere in Italia 
le stesse truppe di dieci an
ni fa-

Boldrini si chiede quindi 
sulla base di quali dati il g o 
verno ritenga di poter guar
nire e difendere le frontiere 
italiane, non avendo truppe 
nazionali a sua disposizione-
Tutto ciò che i governanti e 
i governativi e le destre san
no dire è: speriamo bene, spe
riamo che non ci sia la guer
ra e che la energia atomica 
venga utilizzata solo a scopi 
pacifici. Di fronte a queste 
manifestazioni di irresponsa
bilità, sarà necessario, allora. 
ricordare su quali principii 
si basi la strategia atlantica: 
abbandono iniziale dell'Euro
pa occ'..entale e riconquista 
* atomica » di essa: instaura
zione di teste di ponte in Eu
ropa (Spagna) e nel Nord 
Africa; guerra preventiva 
contro il mondo socialista (le 
cui prove generali in Corea r 
:n Indocina sono fortunata
mente fa l l i te ) ; guerra • to 
tale * attraverso Farmamcn 
to A B C ( atomico, batte 
rio'.ogico. chimico) d e l l e 
truppe dell'Unione europea 
Accettando i principii della 
strategìa al'antica — dice 
Boldrini — il nostro governo 
accetta tutto il resto. Dal pun 
to di vista puramente ecor.vf 
mieo. l'armamento ABC si
gnificherà l'aumento illimita
to degli stanziamenti mil ita
ri: accettando l'UEO. l'Italia 
oerderà quind,- il suo eserci-
:o. non sarà più in erado dì 
difendere i suoi confini, i m 
boccherà la strada del disa 
stro economico nel vano ten
tativo di tenersi al passo con 
la Germania (ove si trovano 
già 30 cannoni atomici nella 
zona Reno-Mosella) e con la 
Francia. 

Dando uno sguardo agli ef
fettivi militari che l'UEO 
orevede per i singoli paesi. 
l'oratore nota che l'Italia 
manterrebbe sotto le armi per 
lo più gli attuali 360 mila uo
mini di leva mentre la Ger-

ra con la « legittima difesa »: 
lo abbiamo visto nel 1914 con 
il Belgio e noi 1030 con la 
Polonia. Per questo ragioni — 
concludo Boldrini fra gli ap
plausi dello .sinistre — vote
remo contro l'UEO. corno do
vrebbero faro tutti coloro che 
non vogliono, nel suo decen
nale, rinnegare In Resistenza. 

Il d.c. MONTINI, In un di
scorso estremamente difensi
vo giustifica la politica esto
ni .sviluppata In questi anni 
dai governi clericali, cercan
do di rivalutare lo teorie eu
ropeistiche o attribuendo agli 
avversari della C.E.D. la re
sponsabilità del ripiegamento 
dogli occidentali su accordi di 
natura esclusivamente milita
re. Fatta questa ammissione. 
l'oratore polemizza col suo 
collega Borto.saghì, afferman
do cho so la Germania venis
se rluniMcnta, senza nel con
tempo ossero integrata nella 
Europa occidentale, il perico
lo ilei militarismo tedesco sa
rebbe più gravo. Infine, Mon
tini dichiara che gli uomini 
responsabili «lolla maggioran
za accettano gli accordi di 
Parigi senza entusiasmo, ma 
anche senza rosscgna/.iono e 
.senza timori. 

Ultimo oratore della gior
nata è II compagno socialista 
LKNOCM. il lutalo afferma oh»' 
la trasformazione del Patio di 
Bruxelles, da strumento con
tro il riarmo tedesco, in al
leanza con la Germania ih 
Bonn rimilitari'z/.ata rivela di 
ix-r so l'obiettivo ohe si pre
figgono gli occidentali: costi
tuire un blocco militare antl-
sovietico valendoci di quello 
stesso forze cho tutti gli al
leati si orano Impegnati a 
non far risorgere nell'Interes
se comune dell'umanità. 

sulPUEO è rinviato ad oggi e 
Il presidente Gronchi dà la 
parola ai compagno NENNI. 
Il leader socialista si rivolgo 
al presidente dell'assemblea 
por ricordargli che il 20 giu
gno scorso II portamento 'lV1'* 
va assunto l'Impegno di ri
convocalo entro settembre lo 
due Camere in sedutu comu
ne, per eleggerò l cinque 
membri della Corto costitu
zionale di loro onnipotenza; 
quel termine è ormai scaduto 
da tre mesi o noi — dire 
Nonni — intendiamo cho ven
ga posta lino «H'ottuolc caren
za costituzionale soprattutto 
|H<r iluo motivi: in primo luo
go perchè è scandaloso che il 
governo abbia adottato misu
ro discriminatorio antidemo
cratiche, senza aver consenti
to la costituzione dell'organi
smo che do\-o valutare la 1<-
gitllmltà di tutti gli atti del 
poterò esecutivo: in secondo 
luogo jiorchè sta por scadere 
il mandato del presidente del
la Repubblica ori egli non può 
assolvere al dovere di sce
gliere 1 cinque giudici di sua 
spettanza Un quando le C i 
merò non avranno eletto (niel
li ili nomina parlamentare. 

Il presidente GRONCHI ri
sponde che l 'a^omblea comu
ne sarà convocata entro gen
naio. 

La lotta popolare 
contro gli accordi di Parigi 
SI Mlltlppiino Iti tulio 11 Pilr-

u<> I (lllmttUl e In munlfc-Muslo-
nl contro £ll itccnrtll di Puri gì. 
A 'lenii. «N-i'iiH' ut n-vcmblec M 
nono «volt»» nello fabbriche coti 
l'iipprovn/loiip di imtvtiiKKt eh» 
«ottollncuiin. liti l'alt io. l'itTM)-
Irtitn utiM'ii/n del ixirlimiiMHui l 
di tmiKKlomn»! dui dilettilo 
elio lui lucido iv Montecitorio. 
Questi tnrAsiiKRt Ninnino recu-

A questo punto. Il dibattito plinti da ilolrgn/loni 

ZSNGONE 
VESTE TUTTA ROMA 

STRENNE 
REGALI 

CORSO VITTORIO EMANUELE 
(LARGO ARGENTINA) 

fl.RIHHLDUZZIeFIGlls.r.1. 
(APPALTATRICE DELLA SOC ROMANA GAS) 

VIA FLAVIA OS 

Strenna Natalizia! 
tubo 

manìa armerebbe almeno 500 
mila volontari in massima 
parte « veterani » delle S.S. 
Trecentomila di essi andreb
bero a costituire lo previste 
12 divisioni «"4 dolio quali 
blindate con 400 carri ciascu
na, 2 meccanizzate e G moto
rizzate) mentre gli oltrl 200 
mila verrebbero tenuti « in 
ombra ». pronti a qualsiasi 
evenienza. L'Italia potrebbe 
contare, per contro, su tre 
divisioni corazzate e verrebbe 
così a trovarsi in uno stato 
di palese inferiorità anche di 
fronte asli eserciti degli altri 
paesi contraenti. 

L'ultima parte del discorso 
del compagno Boldrini. è de
dicata alla clausola dell'ott-
tomatismo, sulla base della 
quale, se una nazione della 
UEO venisse aggredita, tutte 
le altre dovrebbero automati
camente (senza chiedere la 
autorizzazione dei Parlamen
ti) entrare in guerra. Lon- G o -
ne'.Ia sostiene che questa 
clausola scoraggia l'aggresso
re. ma si è mai chiesto, l'on. 
Gonella, se questa stessa clau
sola non incoragsi ì teorici 
del « vittimismo »«? La Ger
mania è maestra nel creare 
incidenti di frontiera, per poi 
giustificare i suoi atti di guer-
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N. 1 CUCINA A GAS 
fuochi 2 e mezzo con forno, scaldavivande e 
di gomma (garanzia 2 anni). 

N. 1 SCALDABAGNO ELETTRICO 80 LITRI: 
flangiato e spia accensione (posto In opera), (ga-
rarula 2 anni). 

N. 11 PEZZI ACCESSORI BAGNO «OMEGA» 
(posti in opera); n. i specchio con riflettori 45X60; 
n. 2 portabiti; n. 1 portabicchieri; n. 1 portasa
pone; n. 1 portapettine; n. 1 portaspugna; n. 1 
mensola 12X60; n- 1 portasab»ietta fisso 1 asta 0.45; 
n. I oprtasciugamani Asso 2 aste 0.60; n. 1 por
ta rotoli-

N. 1 STUFETTA ELETTRICA W. 1500 
A N T I C I P O l i r e 1 4 . 0 0 0 
I O R A T E da „ 8 . 0 0 0 
Regali reclame per ogni acquirente 
per il periodo dal 

al 
28 NOVEMBRE 
28 DICEMBRE 

TE <G 
LANorix « M I L A N O 

MACCHINE Dottatil i 
p e r M A 6 L I E R I A 

(BREVETTI INTERNAZIQHMU) 

T.V. TKUI.II u:i,m;i: 
11 • r- . > » l.irn 53.01)11 
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<* i \\i\-\ i r o n t u r a Lire 3R.nnn 
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Ritagliare. Incollare tv cartolina e spedire a: 
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